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ALLE NOBILI SIGNORE 

March. MARIANNA PERONI t March. GIUSTINA RARTOLINI-RALDELLI 
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Nobili e Gentilissime Signore, 

Quando per mezzo di un amico comune mi faceste 
conoscere come fosse desiderio Vostro che io mi occu- 
passi di rintracciare nelle antiche carte le memorie della 
famiglia Pecori, ben volentieri mi accinsi a compiacer- 
vi; ed ora vi presento il risultato delle mie ricerche 
esposto in queste poche pagine, nelle quali, con quella 
semplicità che è richiesta nell'esposizione del vero , 
vedrete raccontata la origine della vostra illustre 
prosapia , e descritte le azioni di quelli tra i vostri 
antenati che più si segnalarono nel servire la patria. 

Ne io al desiderio vostro compiacqui col propo- 
sito di adularvi , facendo palese a tutti il generoso 
sangue che vi circola per le vene , ma soltanto per 

Digitized by Google 



la convinzione , in me saldissima , che dallo studio 
della genealogia c delle monografie familiari s'avvan- 
taggi di non poco la storia. 

Gradite pertanto di buon animo questa sincera 
esposizione delle gesta dei Vostri antenati, e tenetemi 
sempre , qual mi pregio di essere , 

m . i- ^ 

Di Voi ,-Twbt44-e-^entil i Signore^ 
Firenze, 25 Aprile 1868 

1» d«votl8Simo aervitoro 

I-.UIGI Passerini. 
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deli: arme 



Lo stemma antico dei Pecori è del genere dei parlanti , perchè 
rappresenta una pecorella nera rampicante ad uno stelo di saggina al 
naturale, nel campo d'oro. Tale si mantenne inalterato fino al 1707, 
ma in quell'anno piacque a Giuseppe 1 imperatore di modificarlo, e 
donò al conte Francesco Maria Pecori un ricco anello , sulla gemma 
del quale stava incisa la nuova arme; consistente nell'aquila imperiale 
a due teste , di color nero e coronata d'oro , sul campo dello stesso 
metallo, in atto di ricoprire colle ali distese una pecora nera in riposo, 
mangiante una pannocchia di saggina, e secondo altri, ma erronea 
mente, una pianta di timo, e di difenderla da due fulmini che 
escono dai lati superiori dello scudo in cielo burrascoso, col motto: 
Caesaris est. L'antica arme col cimiero rappresentante un diavolo ho 
desunta dal palazzo pretorio di Montecatini in Valdinievole, dove un 
IVcori risedò potestà. 
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La più gran parte delle famiglie nobili fiorentine 
giunte fino ai dì nostri ha origine civile piuttostochè 
militare ; e deriva da quei cittadini che , arricchiti col 
commercio , si resero poi onorevoli nell'esercizio delle 
cariche municipali. Il dare il nome nelle matricole degli 
artigiani fu in principio una finzione della legge che voleva 
la vernice democratica per la imborsazione alle magistra- 
ture ; divenne più tardi necessità la manuale applicazione 
ad un'arte per chi volle servire la patria civilmente : ma 
convien confessare che fu un benefìzio per molte famiglie, 
perchè così acquistarono quella ricchezza che le rese in 
seguito molto potenti ; cosa che assai probabilmeute non 
avrebbero fatto se la legge non avesse imposto tal' ob- 
bligo a chi aveva la nobile ambizione di essere utile al 
paese nativo. A questo rimedio furono astrette a ricor- 
rere quelle casate ancora che potevano vantare un nome 
non affatto oscuro e origine feudale ; sia che ve le obbli- 
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i nomi : ed erasi ascritto all'ai te dei beccai quando si 
voile che per sedere nelle magistrature fosse indispen- 
sabile di figurare negli elenchi degli artigiani. Sembra 
peraltro ch'egli esercitasse di fatto quell'arte, se non 
colle mani proprie , per mezzo di subalterni ; constando 
dalle carte che ci restano che aveva varii deschi in 
mercato ed una taverna a comune con Guido e Cambio 
fratelli suoi. Dino si segnalò nell'odio contro gli antichi 
nobili , e fu sempre tra i primi quando si trattò di gri- 
dare abbasso o morte ai magnati. Ebbe moltissima parte 
nella riforma democratica del 1282 , e più ancora in quella 
del 1293 che prese nome da Giano della Bella; e bene 
gliene venne, perciocché potè per quella ottenere di sedere 
tra i Priori delle arti ben quattro volte. Per la influenza 
grandissima che acquistò sul popolo chiamavasi per anto- 
nomasia il gran beccaio; e tanta considerazione seppe 
acquistarsi , che tutti i parliti cercavano di averlo nel 
loro seno. Infatti quando si propagò in Firenze il mal 
seme delle fazioni Bianca e Nera nate in Pistoia , ei si 
schierò nella seconda insieme con Corso Donati , ma 
non potè farvi grandi cose, avendolo colpito la morte 
nel 1301. Rimase di lui un figlio, Filippo, ascritto 
all'arte degli speziali, la di cui discendenza mascolina 
si estinse in una delle pestilenze che disertarono Firenze 
nel secolo decimoquarto. 

Guido fratello di Dino , qualificato come tavernaio nei 
documenti che lo concernono , ebbe varii deschi sulla 
piazza del mercato vecchio , casa sulla piazza del Duomo 
a confine cogli Agolanli , terre fuori di porla a Balla 
presso la chiesa dei Servi , un podere a Montereggi , un 
altro a Pagliericcio , un terzo a Lonciano. Ciò risulta da 
un atto stipulato con Filippo suo nipote nel 1301 , rogalo 
da ser Matteo Bilioni ; a cui prestò il consenso ancora 

2 
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Dino suo figlio. Il quale delle il suo nome nella matricola 
dell'arte degli speziali, esercitò uffici per il Comune, per 
i quali chiese pagamento ai Camarlinghi nel 1344; e 
morì nella pestilenza del 1348, lasciando d'ignota moglie 
Tommaso , Guido e Iacopo. 11 primo di essi fu pure vit- 
tima della morìa , ed ebbe a tìglio Simone cittadino in 
molta considerazione che risedè tra i Priori nel 1386, e 
tenne il governo di Colle. Ebbe prole, ma presto mancò' 
la sua discendenza , essendosi estinta circa la metà del 
secolo XV , probabilmente in Pisa ove erasi fissala per 
ragione di commercio. 

A Guido , primo di tutti i suoi, toccò l'onore di sedere 
al governo della repubblica come Gonfaloniere di giustizia 
nel 1363, mentre la città era travagliata da orribile pesti- 
lenza; essendo appunto stato eletto fuori di tempo, suc- 
cessore a Chirico da Sommaia spento dalla morìa. A que- 
sta sciagura l'altra aggiungevasi non meno funesta della 
guerra che ardeva feroce contro i Pisani ; i quali durante 
il gonfalonierato del Pecori sconfissero in battaglia i Fioren- 
tini e loro tolsero il castcl dell' Incisa che dettero in preda 
alle fiamme. Per tanti mali fu sì grande lo sbigottimento 
in Firenze che Guido giudicò conveniente di dare mag- 
giore autorità a Pandolfo Malatesta , capo delle milizie , 
il quale la chiedeva colla stolta lusinga di usurparsi così 
il dominio della città ; e gli sarebbe riuscito se colle 
troppe pretensioni che mtjsse-in campo non avesse reso 
accorto Simone Peruzzi del pericolo che sovrastava alla 
patria. Finito il tempo del suo governo restò Guido in 
grandissima considerazione nella città , e può dirsi che 
fino al giorno della sua morte fu continuamente in qualche 
pubblico ufficio; meritando tra questi più speciale ricordo 
l'incarico ch'ebbe nel 1366 di riformare il governo della 
terra di Prato. Morì il dì 8 aprile 1367, lasciando erede 
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delle sue virtù Domenico unico tìglio, a cui fu ascritta a gran 
merito la parte che prese nel 1381 per riformare il governo 
dopo che fu abbattuta l'anarchia stabilita dal popolojmi- 
nuto per la rivoluzione dei Ciompi; perchè sedendo allora 
tra i Gonfalonieri delle compagnie , fu con i colleghi com- 
preso nella balìa a tale oggetto nominata. Tratto Gonfa- 
loniere di giustizia nei primi due mesi del 1385 (stile 
comune ), fu principale sua cura quella di togliere ai Tar- 
lati le castella che tenevano nella giurisdizione di Arezzo, 
non potendo senza di esse giudicarsi sicuro il possesso 
di questa città che i Fiorentini avevano da poco aggiunta 
al loro dominio: e non aveva ancora deposto l'ufficio 
allorquando dai suoi collcghi fu eletto Potestà di Città di 
Castello, avendone quel comune rimesso nel nostro la 
scelta. Sedeva tra i XII Buonomini nel 1393, quando la 
scoperta di una vera o pretesa congiura tramata dagli 
Alberti rese necessario di nominare una balìa che prov- 
vedesse ai bisogni della repubblica , ne allontanasse i 
pericoli, rafforzasse l'autorità dei Capitani di Parte Guelfa. 
Ne fece parte ancora Domenico , e le misure che si adot- 
tarono , se furono in parte ingiuste e crudeli perchè era 
tale chi le ispirava , servirono peraltro a ristabilire la 
calma. Venne a morte poco dopo , e certamente prima 
del 1400, anno in cui mancarono i suoi quattro figli; e 
tra questi quel Piero, uomo così scandaloso e rissoso che 
i suoi parenti più non aveano voluto nella loro consor- 
teria , chiedendone ed ottenendo decreto in data del dì 
6 di giugno 1397. 

Jacopo di Dino si fece matricolare nell'arte delli spe- 
ziali, e cominciò ad avere pubblici uffici nel 1351. Ta- 
cendo dei minori , rammenterò il Priorato che conseguì 
ben tre volte ed il Gonfalonicralo di giustizia a cui per- 
venne nel 1372 e nel 1375. Tranquillo e senza novità 
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alcuna passò il tempo assegnato alla durata del suo go- 
verno: bensì la seconda volta ebbe a travagliarsi per 
soccorrere il popolo afflitto da carestia, ed a provare la 
durezza del cardinale legato di Bologna; il quale si diè 
ad impedire la tratta e il passaggio dei grani per il terri- 
torio che governava, col perfido intendimento di rendere 
maggiori le angustie dei Fiorentini. Morì Jacopo prima 
del 1380 , lasciando sei figli, che tutti ebbero discendenza, 
natigli da Ermellina Strozzi o da Gemma dei Medici , 
l una dopo dell'altra , sue mogli. Gilio, Dino, Francesco, 
Bartolommeo , Tommaso e Guidacelo si nomarono questi 
figliuoli di Jacopo , e di ciascuno di essi occorre di trat- 
tare paratamente. 

Di Gilio può solo dirsi che fu due volte Priore e che 
mancò nel 1 425, essendogli premorto il figlio : di Dino 
non può accennarsi che l'ufficio di Gonfaloniere di com- 
pagnia che tenne nel 1 388 , e la morte avvenuta prima 
del 1391 ; a cui tenne dietro, nel 1400, quella di Jacopo 
suo figlio spento dalla pestilenza senza lasciare discendenti. 

Francesco fece parte della balìa nel 1393, e fu dei 
Priori nell'anno appresso. Mandato oratore al Comune di 
Lucca nel 1395 per cose relative alla guerra contro Gian- 
galeazzo Visconti , lo fu poi nel dicembre a Bartolommeo 
Tarlati ad Arezzo per indurlo a mantenersi devoto alla 
repubblica ed a non dar ricetto ai banditi ; e nel tempo 
istesso ebbe in missione di far pratiche presso gli Aretini 
perchè prendessero in appalto le rendite della loro città , 
pagando una tassa stabile alla Signoria di Firenze. Andò 
ambasciatore a Lucca la seconda volta nel 1397, ed in età 
immatura morì di pestilenza il 12 agosto 1400. La sua 
discendenza durò per sci generazioni , e mancò in Gui- 
dacelo di Simone nel 1691, senza che da essa uscissero 
uomini meritevoli di particolare ricordo , ove si eccettui 
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colui che ne morì ultimo; il quale, non contento di aver 
donato agli agostiniani scalzi una sua villa posta in luogo 
solitario sopra Settimello, nel piviere di Sesto, perchè vi 
fondassero, siccome fecero, un loro convento col novi- 
ziato; mosso ancora a compassione del modo con cui si 
trattavano i miseri ch'erano privi dell'uso della ragione , 
nel 1 687, donò 2000 scudi all'arcispedale diS. Maria Nuova 
perchè vi si costruisse un luogo in cui quei miseri fos- 
sero tenuti con maggiore decenza ed umanità. Eredi del 
ramo furono i Guicciardini. 

A Bartolomraeo pure non mancarono uffici , e n'ebbe 
degl' interni e di quei che dicevansi estrinseci. Fu per 
molti anni cassiere della Camera del Comune , e seppe 
così bene meritare della patria nel disbrigo di queir in- 
carico , che alla sua morte , avvenuta per pestilenza nel 
novembre del 1400, fu per decreto pubblico stabilito che 
dovesse succedergli Piero suo figlio. A cui non mancarono 
cariche di maggiore importanza, tra le quali giova no- 
tare il governo di Arezzo che , col titolo di Capitano , 
tenne nel 1416, il Priorato che conseguì nel 1428, ed 
il Gonfalonierato di giustizia a cui ascese nel 1432. Era 
in quel tempo la repubblica in guerra col duca di Milano 
e con i Lucchesi ; e se nei primi tempi del suo governo 
ebbe il Pecori a vedere vittoriosi i nemici e spogliato il 
Comune di alcune castella , potè lasciar lieto l'ufficio dopo 
lo splendido fatto d'arme combattuto presso Castelfranco, 
in cui furono vendicati ad usura i leggieri trionfi ripor- 
tati dagli avversari. Ma quello che più di tutto fece onore 
al Gonfaloniere fu la dignità con cui seppe rintuzzare 
l orgoglio di Sigismondo imperatore ; il quale venuto in 
Italia a farsi incoronare, pretendeva di essere arbitro 
delle contese della repubblica , mentre le intimava di 
rendere a Pisa la sua autonomia. Nell'anno appresso fece 
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parie della balìa che cacciò in esilio Cosimo dei Medici 
ed i più caldi tra i suoi fautori; siccome nel 1431 sedò 
io un altra balìa che revocò la condanna del Medici e 
mandò fuori della patria gli Mitizzi e gli altri nemici di 
lui. Ho peraltro motivo di ritenere che mantenendosi 
costante nei principj che lo aveano spinto nell'anno an- 
tecedente a mostrarsi avverso alle ambiziose vedute di 
Cosimo , egli si dichiarasse tra i più caldi nel sostenere 
che non doveva annullarsi la sua condanna : e me n' è 
riprova il sapere che mai più gli fu dopo quell'anno con- 
cesso di ottenere uffici municipali , abbenchè protraesse 
la vita tino al dì 30 settembre 1 463 ; e che anzi , nel 
luglio del 4 446, per sospetti di Stato fu sostenuto in pri- 
gione. Decoro della famiglia fu Dino suo fratello a cui 
la santità della vita e la molta dottrina avrebbero di- 
schiusa la via alle principali dignità della Chiesa se la 
sua modestia non fosse stata di ostacolo. Fu canonico 
della cattedrale Corentina e di quella di Fiesole , arci- 
prete della priraaziale pisana e della chiesa di Colle ; 
pievano di S. Leonardo a Uipoli nella diocesi di Arezzo 
e di S. Martino a Brozzi ; priore di S. Piero Sche- 
raggio ed abate di S. Ilario a Colombaia. Più volte fu 
proposto alla dignità episcopale , ma sempre la ricusò : 
siccome non volle sapere del cardinalato che la repubblica 
ben due volte aveva chiesto al papa per lui col mezzo 
de'suoi ambasciatori , e nel 1 422 e nel 1 440. Più volte 
fu dai suoi colleghi eletto vicario capitolare ; e Marti- 
no V , che se lo ebbe carissimo, lo nominò collettore apo- 
stolico nella Toscana con dignità di legato. Morì nel 1 444, 
lasciando non poche sostanze ad Alessandro suo nipote 
figlio di Piero. Di cui vuol dirsi che fu tra i Priori 
di libertà nel 1471 e 1481 , degli Otto di custodia e ba- 
lìa nel 1483, e in varii tempi Potestà di Campi, Ter- 
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ranuova , Vicchio e Civitella in Valdambra. Fu pur tra i 
Priori Piero nato da Alessandro e da Piera dei Bartolini, 
il quale da Ginevra Neroni ebbe discendenza , che si 
estinse nel 1626 alla seconda generazione, passando i 
beni nella famiglia Talani. 

Tommaso di Iacopo fu uno degli uomini più distinti 
della famiglia. Convien tacere delle cariche quando vi ha 
maggior titolo a celebrità: purnonostante può rammen- 
tarsi che sedè tra i Priori nel 1404 e 1411, e che le 
altre tutte non gli mancarono ove si eccettui il gonfalo- 
nierato di giustizia. Deve peraltro principalmente la sua 
riputazione alle ambascerie che sostenne: tra le quali, 
prima per data, è quella di Perugia nel 1399 per esor- 
tare quel Comune a mantenersi in libertà, ed a resi- 
stere anche , occorrendolo , colla forza delle armi al duca 
di Milano, di cui erano già manifeste le arti che adope- 
rava per farsi signore della città. Dipoi fu mandalo a 
Roma per far conoscere a Baldassarre Coscia , onnipotente 
sull'animo del Papa, qual pericolo sovrastasse a Perugia ed 
invitarlo a provvedervi , perchè coll'accrescersi la potenza 
del Visconti veniva a diminuirsi quella dei pontefici, sui 
quali pesava minacciosa l'ambizione del signore di Milano. 
Per cose relative alla guerra contro questo duca dovè 
portarsi in Lunigiana nel 1401 ; e nel 1404 andò a Parma 
per condolersi con Piero de Rossi perchè Ottobuono Terzi 
lo avesse cacciato di seggio , e per fargli sapere che la 
Signoria mandava dei soldati a sua difesa. Di nuovo fu 
ambasciatore a Perugia nel 1 405 , ma ignoro l'oggetto 
della missione mancando le carte che a quella si riferi- 
scono : dopo il quale anno non trovo che più gli fossero 
affidati incarichi diplomatici. Venuto a morte nel 1418, 
lasciò eredi tre figli natigli da Lucia Davizzi , tra i quali fu 
Antonio canonico della metropolitana fiorentina , insigne 



Digitized by Google 



16 

per scienza teologica e per virtù. Da Francesco , altro di 
quelli, morto a 36 anni nel 1462, venne una linea che 
si spense sul cadere del secolo XVI : ultimi della quale 
furono Francesco e Tommaso figli di Niccolò. 11 primo si 
segnalò tra i difensori di Firenze nell'agonia della sua 
libertà , quando Carlo V imperatore e Clemente VII pon- 
tefice la strinsero di assedio; e dopo la resa della città 
fu fatto degno della vendetta del duca Alessandro : il 
quale , non potendo in altro modo colpirlo , lo fece con- 
dannare dagli Olio di custodia e balìa , muti interpreti 
dei suoi voleri , con sentenza del dì 23 novembre 4 534 , 
a quattro anni di confine ed a 10 fiorini doro di multa, 
col pretesto che avesse di notte assaltato proditoriamente 
e ferito Antonio Porcellini con Niccolò suo figliuolo. Chie- 
sto in seguilo ed ottenuto il perdono da Cosimo I , tutto 
si dedicò ai suoi servigi ; e per lui passò la vita al go- 
verno di varii luoghi dello Stato dal 1545 al 1583 che 
fu l'ultimo del viver suo. Tommaso , al contrario , fu 
sempre costante amatore di libertà: difese Firenze ab- 
benché giovanetto durante l'assedio; dipoi accorse a di- 
fendere la repubblica di Siena allorquando Cosimo I le 
mosse guerra per aggiungerla al proprio dominio. Il ge- 
neroso proposito gli valse la vendetta medicea ; e con 
decreto del dì 8 novembre 1 555 fu dichiarato ribelle , 
ponendosi una taglia sopra il suo capo, mentre tutti gli 
averi si aggiudicavano al fisco. Null'altro so di lui dopo 
quell'anno, ma certamente non rividde la patria. 

Guidaccio , da cui deriva la linea attualmente esistente, 
fu molto adoperato dal suo Comune , e tulta spese la 
vita nel disbrigo dei pubblici incarichi, sì negli offici 
intrinseci che negli estrinseci. Passandomi dei minori , 

* 

noterò il Priorato che conseguì nel 1398 e nel 1422, ed 
il Gonfalouierato di giustizia a cui fu tratto nel 1413 e 
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nel 1427. La prima volla passò i due mesi assegnati 
alla durata del suo governo in continui preparativi guer- 
reschi resi necessari dalle minacce di Ladislao re di 
Napoli : e la seconda dovè occuparsi del pari di militari 
apparecchi , essendo venuto a constare palesemente che 
Filippo Maria Visconti duca di Milano non intendeva di 
osservare la pace che aveva firmata coi Fiorentini. Nelle 
pubbliche carte si hanno tracce ancora di varie amba- 
scerie da lui sostenute, senza che ne apparisca lo scopo; 
siccome di una a Bologna nel 1 395 , e di due in Luni- 
giana nel 1409 e 1411 : ma ben noto è il motivo per 
cui fu destinato commissario generale in quella provincia 
nel 1418. Leonardo Malaspina marchese di Castel del- 
inquila aveva fatto uccidere Niccolò marchese di Verru- 
cola suo congiunto , e con lui la moglie ed il figlio , per 
impadronirsi di quello stato; e dai tumulti che n erano 
stati la conseguenza aveva tratto coraggio Bartolommeo . 
da Carapofregoso per tentare di estendere il suo dominio 
in quei luoghi : non aveva peraltro messo in conto i 
doveri e gì' interessi della repubblica fiorenlin a a cui i 
traditi Malaspina eransi dati in accomandigia; la quale 
appunto diè mandato a Guidaccio Pecori di mettere a dovere 
il Campofregoso e di consegnare il marchesato ad un figlio 
superstite dell'ucciso signore. Compiè il Pecori felicemente 
T incarico , e tornato in patria godè influenza somma nei 
consigli fino all'epoca della sua morte che accadde nel 1 428. 
Tommasa di Conte dei Medici sua moglie gli partorì varii 
figli , tra i quali due soltanto fecero linea ; Giovanni e 
Bartolommeo. , 

Di Giovanni nato nel 1410 poco sappiamo ; più di 
lui sono noti Guidaccio e Iacopo suoi figli, perchè ambidue 
ebbero moltissimi uffici. La discendenza di Guidaccio 
mancò nel 1637 , e quella di Iacopo era mancata nel 1583 : 

3 
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cosicché tutta la nostra attenzione conviene che si rivolga 
su Bartolommeo e sui suoi posteri. 

Bartolommeo nella sua gioventù fu soldato, e nel 4436 
ebbe affidata alla sua custodia la difesa della fortezza di 
Livorno. In età più matura si diè agli uffici civili e al 
commercio , siccome tutti allora facevano i Fiorentini ; e 
lo vediamo eletto a sedere tra gli Olio di custodia e balìa 
nel 1451. Tra i Priori di libertà figurò nell'anno appresso, 
tra i gonfalonieri delle compagnie nel 1455, tra i do- 
dici Buonomini nel 1468. Essendo partigiano di Cosimo 
de' Medici si trovò dischiusa la via dei consigli : e spesso 
si riscontra il suo nome nei registri delle consulte e pra- 
tiche , là dove preparavansi gli affari che dovevansi poi 
sottoporre all'esame dei consigli maggiori. Morì a 73 anni 
nel 1 476 , lasciando superstiti Conte c Guidaccio suoi 
figli; dei quali il primo fu autore di una linea che non 
oltrepassò la metà del secolo XVI : essendosi estinta in- 
torno al 1543 in Conte di Pierfrancesco morto ad Ancona, 
dove stavasi esule per aver sofferta condanna per omi- 
cidio attentato a danno di un giovane popolano che , più 
forse di lui, era gradilo ad una sua concubina. 

Guidaccio , nato nel 1 436 , fu tratto dei dodici Buo- 
nomini nel 1470, sedè tra i Priori di libertà nel 1474, 
governò Buggiano , con titolo di potestà, nel 1489. Per 
non esporre una serie continuata di cariche mi taccio 
dei suoi posteri fino a Guido ed Antonio suoi pronipoti. 
I quali ambidue, presa la carriera delle armi, servirono 
non ingloriosamente F impero nelle guerre sostenute con- 
tro la potenza Ottomana; siccome più tardi nella guerra 
dei trentanni, militò per casa d'Austria Francesco Maria 
figjio di Antonio. Se dovesse prestarsi fede ad un diploma 
imperiale del 1666 , di cui avrò occasione di parlare fra 
poco , alcuno di essi avrebbe suggellata colla propria 
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vita la fedeltn giurata alla bandiera imperiale: ma vi con- 
trastano i documenti perchè tutti morirono in Firenze ; 
seppure non abbiasi voluto dire che le ferite riportate in 
battaglia furono ad essi cagione di lenta morte. Francesco 
Maria arricchì notevolmente la casa , attendendo contem- 
poraneamente e alle armi e al commercio : di modo che 
i suoi figli poterono figurare tra i più facoltosi gentiluo- 
mini della città. Furono dessi Antonfrancesco e Bernardo. 
I servigi dal padre e dall'avo prestati all' impero facilita- 
rono ad ambidue l'ammissione tra i paggi di Leopoldo I, 
a cui servirono per alcuni anni; finacchè non piacque' 
al primo di porsi sotto la disciplina di Raimondo Monte- 
cuccoli , mentre Bernardo ritornavasi ai domestici lari 
per attendere alle cure della famiglia. Antonfrancesco fece 
rapidi progressi nella carriera militare ; sappiamo delle 
istorie che dopo di avere strenuamente combattuto in 
Ungheria contro gli eserciti turchi guidati dal valoroso 
Ahmed Kiuperli , fu incaricato di trattare in Belgrado 
la pace coli' impero Ottomano. E poi che fu ratificata 
nel 1664, fu inviato a Costantinopoli al sultano Maomet- 
to IV col fiore della nobiltà germanica per presentargli 
i ricchissimi doni che gì' inviava Leopoldo in attestato di 
rinnuovata amicizia. Grato l'augusto al fedele servizio del 
Pecori, il quale era stato ancora per dodici anni cameriere 
degli arciduchi Ferdinando Carlo e Sigismondo Francesco 
e poi gentiluomo suo della chiave d'oro , con diploma 
del dì 6 luglio 1666, gli diè titolo e privilegi di conte 
palatino trasmissibili nei discendenti legittimi dell'uno e 
dell'altro sesso, comprendendo nella concessione ancora 
Bernardo , allora gentiluomo di camera di Ferdinando II 
granduca della Toscana. Perseverò Antonfrancesco nel 
servizio imperiale fino alla sua morte, avvenuta nel 1682 
in Parigi dove si trovava in missione , lasciando molte 
ricchezze al fratello. 
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Stavasi Bernardo io Firenze , ridotto a vita privata e 
tutto inteso all'amministrazione dei propri beni , fatti più 
copiosi per avere impalmata Caterina Strozzi ricca erede 
di un ramo di questa casa e della materna dei Squar- 
cialupi. Venuto a morte nel 1701 lasciò non ancora com- 
piuta la costruzione di un grandioso palazzo che aveva 
incominciata nel fondaccio di Santo Spirito , dove fa an- 
golo colla via dei Serragli , che fu poi condotta a termine 
da Antonfrancesco e Francesco Maria figli suoi. 11 primo 
di essi era gentiluomo di camera di Cosimo HI, ed a lui 
così accetto per la esagerata sua devozione che, dopo 
di avere tenuto i governi di Volterra e Montepulciano, fu 
creduto meritevole della dignità senatoria nel 1719 ed 
ancora di avere l'ufficio di Provveditore dell'arte dei 
Mercadanti. Morì oberato nel 1743 , senza lasciar discen- 
denza, abbenchè avesse avuta in moglie Cristina Capponi, 
piissima dama che trovasi annoverata nell'albo delle donne 
morte in concetto di straordinaria pietà, e dopo di lei 
Leopolda di Giovanniccolò Berzighelli. 

Francesco Maria vestì le divise di cavaliere stefaniano 
a sette anni , e fu paggio magistrale nella corte di Co- 
simo Ili, da cui fu poi fatto suo cameriere d'onore. 
Seguendo gli esempi dei suoi maggiori, fu pure per qual- 
che tempo alla corte imperiale e cameriere della chiave 
d'oro di Giuseppe I; il quale, in segno di particolare 
affezione, volle nel 1707 modificare il suo stemma, de- 
corandolo dell'aquila imperiale posta in atto di proteg- 
gere colle ali aperte la pecora che sotto di quella se ne 
sta tranquilla mentre infuria la procella : concessione che 
con squisita gentilezza gli fece , donandogli un ricco 
anello portante incisa sulla gem ila la nuova arme. Tor- 
nato in Toscana fu eletto maestro di camera di Anna 
Luisa dei Medici vedova dell'elettore palatino, e morì in 
età immatura nel 1722. Poco pur visse il conte Bernardo 
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suo figlio ; da cui peraltro uscì numerosa discendenza , 
propagata da Antonio , Baldassarre ed Aldobrandino , tre 
dei nove suoi figli. 

Di Antonio che fu cavaliere di San Stefano non re- 
stò prole maschile , e di lui vive oggi soltanto Costanza 
vedova di Luigi Inghirami e di Vincenzio Bani , la quale 
all'avito nome dei Pecori quei congiunge dei Giraldi e 
dei Carducci , per la eredità che di tali famiglie ebbe 
suo padre. La linea di Aldobrandino è rappresentala dal 
solo Luigi ; ma più numerosa è la posterità venuta da 
Baldassarre. Il quale nato da Teresa Suarez de la Concha, 
erede di una ricca casa spagnòla stabilita fra noi fino 
dai tempi di Cosimo 1 , fu vestito delle divise di cavaliere 
stefaniano nel 1768 , e ammesso fra i paggi del granduca 
Pietro Leopoldo. Fatto più adulto fu ricevuto tra le guar- 
die palatine, ed in quelle ebbe grado di brigadiere: di- 
poi fu capitano della milizia civica allorquando fu istituita 
nei tempi calamitosi della temuta guerra contro la Fran- 
cia. Non meno di dodici figli ottenne dalla sua unione 
con Maria Lowther, donna bellissima ma di condizione 
inferiore alla sua; che, per i pregiudizi del tempo, non 
potè sposare senza contrasti. Due soltanto furono i ma- 
schi ; ed ambidue lasciarono discendenza. 

Bernardo, il primogenito, nato nel 4775 e morto 
nel 1838, sposò Giulia del marchese Giuseppe Niccolini 
erede per la madre Giustina di un ramo dei Grifoni : la 
quale lo rese padre di Marianna e Giustina, viventi am- 
bedue ; vedova la prima del marchese Alessandro Fe- 
roni, e l'altra del marchese Luigi Bartolini-Baldelli. 

Guglielmo nato nel 1790 fu scudiere di Elisa Baioc- 
chi granduchessa reggente la Toscana per Y imperatore 
Napoleone suo fratello ; dalla quale fu destinalo luogo- 
tenente di cavalleria nel corpo mandato in Francia per 
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la spedizione contro la Russia. In quella infausta campa- 
gna soffrì Guglielmo inaudite privazioni , e perse le dita 
dei piedi in conseguenza dei geli. Caduto prigioniero dei 
Russi, penò tra le mani loro ben diciassette mesi*; e fu 
veramente dura la sua prigionia tra quelle barbare genti. 
Tornato in patria visse lontano da ogni pubblica faccenda 
fino al 1847, nel quale anno per la istituzione della 
guardia civica fu eletto capitano. Soppressa questa cit- 
tadina milizia dopo appena 18 mesi di esistenza , ritornò 
alla vita privata , nella quale si mantenne fino alla sua 
morte avvenu a nel 1860. 

Baldassarre, primogenito dei suoi figli, fu ricevuto 
nella corte di Leopoldo II in qualità di paggio magistrale , 
avendo vestite le divise dell'ordine di Santo Stefano. 
Servì dipoi nell'esercito di Carlo Alberto re di Sardegna 
con grado di luogoteuente di fanteria dal 1839 al 1848; 
ma in quell'anno vedendo la patria sua dotata dal prin- 
cipe di liberali istituzioni, volle ritornare ai domestici 
lari ; dove, contandosi sulla sua molta perizia nelle mili- 
tari discipline , fu eletto luogotenente aiutante maggiore 
delia guardia civica di Firenze. Dopo la occupazione au- 
striaca, ritornò nell'ospitale Piemonte, ed ebbe ufficio di 
aiutante maggiore nella guardia nazionale di Caraglio e 
dipoi in quella di Sannazzaro. In conseguenza dei felici 
avvcnimen'i del 1859 rividde nuovamente Firenze, e fu 
promosso a capitano aiutante maggiore della guardia na- 
zionale , coli' incarico più speciale di dedicarsi alla istru- 
zione della medesima ; officio che compiè in seguito 
ancora in Pisa e in Livorno. 

Francesco fu pure nell'adolescenza cavaliere stefaniano 
e paggio di Leopoldo II gran maestro dell'ordine ; ma 
appena fu nel 1848 intimata la guerra all'Austria, si 
arruolò fra i volontari, e nel corpo di essi ebbe grado 
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prima di luogotenente e poi di capitano. Combattè da 
valoroso a Montanara il dì 29 di maggio, tanto da me- 
ritarsi la medaglia d'argento al valore militare ; e grave- 
mente ferito alle coste sinistre fu fatto prigioniero dagli 
Austriaci, dai quali fu portato in Mantova, dove rimase 
fino al dì 24 di agosto , cioè fintantoché non fu stabilito 
un cambio di prigionieri Fu nominato colonnello capo 
di stato maggiore della guardia nazionale di Firenze il 
dì 8 febbraio 1849 ; ed il 16 aprile , dopo avvenuta la 
restaurazione , ottenne brevetto di capitano di stato mag- 
giore nell'esercito regolare, ed in tal qualità fu aiutante 
di campo del luogotenente generale conte Cesare De 
Laugier. Sottoposte poi le milizie toscane ad un gene- 
rale scelto nelle file dell'esercito austriaco, il Pecori 
volle nell'ottobre 1852 lasciare il servizio, riduccndosi 
a vita affatto privata. Ne fu tratto nel 1859 essen- 
do stato eletto gonfaloniere della comunità del Borgo 
San Lorenzo, officio che tenne soltanto per otto mesi ; non 
avendo peraltro sdegnato di tenere da quel tempo fino 
al presente la dignità di capitano della guardia nazionale 
di quel municipio , e di sedere nel Consiglio provinciale 
di Firenze, eletto a pubblici suffragi a rappresentarvi il 
mandamento che prende nome da quella terra. Zelante 
del benessere delle classi meno agiate , procurò a Borgo 
San Lorenzo la istituzione di una banca per il popolo, di 
cui gli fu affidata la direzione fino dal dì 23 ottobre 1 866. 

Ambidue questi fratelli hanno figli sui quali poggiano 
le speranze della famiglia e della patria ; la quale attende 
da essi utili servigi che tramandino ai posteri, siccome 
venue fino ai dì nostri , illustre ed onorato il uome dei 
Pecori. 
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